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FINO AI CONFINI DELLA TERRA

VEGLIA DI PREGHIERA NELLA VIGILIA DI PENTECOSTE

CANTO D’INIZIO: SIGNORE NOSTRA FORZA
È la voce del mondo, come gemito lieve, che ripete da sempre il suo inno alla pace.

È la voce dell’uomo, tra fatiche e silenzi, che ricerca un rifugio in sentieri lontani.

Ma un giorno di memoria e stupore la Parola è presente, si fa corpo di figlio;

nessuno lo credeva davvero ed invece per tutti, un annuncio d’amore.

SIGNORE NOSTRA FORZA, SAPIENZA D’OGNI TEMPO

ILLUMINA LA STRADA, RICOLMACI DI GIOIA.

SIGNORE NOSTRA FORZA, FRATELLO AD OGNI ISTANTE

SALVEZZA OFFERTA ALL’UOMO: INSEGNACI AD AMARE.

È lo Spirito vivo, all’inizio dei tempi, che diffuse la luce sulle terre infinite

È l’amore di Padre, nella storia più antica, che divenne promessa sconfiggendo il peccato.

Quel gesto, indicibile dono, di immolarsi per tutti, di donare la vita; 

quel gesto ci accompagna per sempre è sorgente perenne di speranza e di amore.

SIGNORE NOSTRA FORZA, SAPIENZA D’OGNI TEMPO…

INTRODUZIONE

Arcivescovo: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.

Arcivescovo: La pace sia con voi.

Tutti: E con il tuo spirito.

Voce Guida: Ci ritroviamo insieme, questa sera, per celebrare la veglia di Pentecoste. Veniamo da città e diocesi diverse, abbiamo camminato partendo dalle nostre case e dalle nostre comunità. Invochiamo su noi e sul mondo il dono dello Spirito Santo perché la nostra intelligenza e il nostro cuore, la volontà e gli affetti possano dischiudersi all’incontro con ogni fratello nel dialogo e nella pace. Concludiamo il triennio dell’Agorà dei giovani italiani ringraziando il Signore perché ci è stato accanto con la Parola e con i segni della sua misericordia. Nelle persone che ci hanno accompagnato, nelle iniziative che abbiamo promosso, nei frutti che stanno maturando troviamo una speranza che fa di noi una profezia per il mondo.

Arcivescovo: Carissimi giovani, sentiamoci come i discepoli nel cenacolo, radunati con Maria, in attesa del compimento della promessa di Gesù. Il Signore non ci lascerà soli! Il suo Spirito camminerà con ciascuno di noi, ogni giorno, e sarà la nostra forza. Il suo Spirito farà di noi i testimoni gioiosi ed appassionati della buona notizia del vangelo. E voi percorrerete le strade delle vostre città e raggiungerete i confini della terra per raccontare questa speranza che è speranza di ogni uomo. Nella cornice suggestiva di questo luogo e di questa sera, lasciamoci conquistare dallo Spirito di Gesù risorto.

Voce Guida: Vogliamo dunque fare memoria e rivivere la promessa e il compito che Gesù ha affidato ai suoi discepoli nel giorno del suo ritorno al Padre: “Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra” (At 1, 8).

Tutti:
Spirito del Padre, che all’origine del mondo aleggiavi sulle acque,

donaci una vita piena di senso e di speranza.

Sconfiggi le tenebre del vuoto e della noia, della fragilità e della rassegnazione

ed aiutaci a scoprire la bellezza dell’esistenza e a viverla in modo appassionato.

Spirito di Gesù, dono della pasqua,

accompagna i nostri giorni in una fraternità sincera con ogni uomo.

Fa’ di noi gente di pace e di giustizia, di dialogo e di riconciliazione

e la nostra presenza nel mondo sia segno della tua benedizione sulla storia.

Spirito Santo, che nella pentecoste hai riempito la casa e il cuore dei discepoli,

scendi su di noi in questa sera di veglia

perché possiamo amare come Gesù ci ha amato,

perché la tua forza sostenga i nostri progetti

e ciascuno di noi sia testimone del vangelo

fino ai confini della terra.

L’ALBA DELLA CREAZIONE

Voce Guida: L’atto creativo di Dio, all’origine del mondo, è un gesto che scompone. Separa infatti la luce dalle tenebre, le acque di sotto da quelle di sopra, la terra dal mare, il giorno dalla notte. Dio, dunque, per dare la vita divide. In quell’atto creativo tutti gli esseri viventi sono generati ciascuno secondo la propria specie. In modo originale e singolare. I germogli, le erbe, gli alberi da frutto. I pesci del mare e gli uccelli del cielo, gli animali selvatici e i rettili della terra. Poi l’uomo. Ciascuno diverso dall’altro. Perché senza diversità non ci sarebbe nulla. Eppure questa separazione iniziale non è motivo di conflitto. La divisione non genera barriere ma armonia. La diversità non è una minaccia ma una risorsa per la vita dell’umanità e per il tempo della storia. All’origine del mondo Dio ha disegnato i confini della terra e, nel compimento della salvezza in Gesù, Dio ci ha rivelato che questi confini devono essere raggiunti da ciascuno di noi, nel segno della sua misericordia.
Dal libro della Genesi (1, 1-29)

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse.
Lettore 1: Ho cominciato a muovermi sul confine tra la terra e il cielo. Mi sono alzato in piedi e ho guardato in alto. Ho guardato lontano. Un brivido ha percorso il mio corpo. Il vento in faccia, la luce negli occhi. Tra le mani la polvere, ma nel cuore Dio: “Hai fatto di me una meraviglia stupenda! Io ti rendo grazie” (Cfr. Salmo 139, 14).

Lettore 2: Ho camminato tra il giorno e la notte, lungo la frontiera del tempo. Il ritmo della libertà scandiva il mio passo. E il palpito delle decisioni riempiva i miei giorni. Piano piano ho imparato a sostenere le domande e i dubbi, a gustare la bellezza della responsabilità, a sostenere le sfide della storia. Ho capito così che dov’è il tuo Spirito, Signore, c’è anche la mia libertà.

Lettore 3: I miei occhi scoprono i colori, poi le sfumature. I profumi e i sapori. Attorno la natura con il suo fascino da percorrere. E tutta questa terra nelle mie mani, da custodire e da coltivare. Il grano che diventa pane, l’uva che diventa vino, poi l’acqua che irriga e le città da costruire. Il tuo mondo, o Dio, tutto nelle nostre mani!

Lettore 4: E poi un fratello, una sorella, un bimbo, un padre e una madre, un vecchio e un giovane. Un uomo. Una donna. Le tribù, i popoli e le nazioni. Ti loderanno, Signore, tutti i popoli della terra. Dal nord e dal sud ti cercheranno, dall’est e dall’ovest cammineranno insieme. I confini che tu hai creato sono vita, quelli che l’uomo ha inventato hanno spesso il sapore della morte. Cancellare la diversità, o Dio, sarebbe come cancellare te.

Coro: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Tutti: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Lettore 1: Ti benediciamo, Signore, perché la tua luce ha rischiarato la nostra intelligenza e ha aperto la via al dialogo:

Tutti: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Lettore 2: Ti benediciamo, Signore, perché il tuo immenso cielo ci ha insegnato a fare grandi sogni per noi e per il mondo:

Tutti: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Lettore 3: Ti benediciamo, Signore, perché la terra che tu doni ci ricorda sempre che siamo ospiti del tuo amore:

Tutti: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Lettore 4: Ti benediciamo, Signore, perché il tempo che hai creato è un tempo che condividiamo nella gratuità:

Tutti: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Lettore 1: Ti benediciamo, Signore, perché l’ambiente che ci circonda ci educa alla bellezza che riconcilia:

Tutti: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Lettore 2: Ti benediciamo, Signore, perché ogni uomo e ogni donna è un frammento della tua immagine:

Tutti: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Lettore 3: Ti benediciamo, Signore, perché nel silenzio e nella preghiera possiamo contemplarti e adorarti:

Tutti: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Lettore 1: Ciò che era oscuro lo hai illuminato.

Lettore 2: Ciò che era confuso lo hai distinto.

Lettore 3: Hai creato la vita nella molteplicità delle forme.

Lettore 4: Hai fatto della diversità una benedizione.

Arcivescovo: O Dio misericordioso e creatore, che con immensa originalità hai dato la vita e il tempo alla storia, fa’ che possiamo sempre gustare la bellezza del tuo gesto ed essere ogni giorno custodi consapevoli di quanto hai posto nelle nostre mani. Il tuo dono prezioso sia riconosciuto dalla nostra intelligenza, sia accolto dalla nostra libertà e sia fatto crescere nella responsabilità. Insegnaci lo stupore di fronte al tuo mistero e a quello racchiuso nella vita di ogni fratello e di ogni sorella. Aiutaci a difendere con sapienza la singolarità di ogni uomo e di ogni popolo. Te lo chiediamo per Cristo, nostro Signore.

Tutti: Amen
L’ALBA DELL’ALLEANZA

Voce Guida: Il popolo di Israele non ha vagato nel deserto senza una méta. Lì ha incontrato il Signore e ha stretto con lui un patto di alleanza. È diventato il popolo di Dio e ha scoperto la bellezza di appartenere al Signore. In un’alba di questo lungo viaggio, sulla cima del monte Sinai, Dio ha parlato e Israele gli ha dato ascolto. Il Signore ha consegnato, per mano di Mosè, le tavole della legge come una mappa per ritrovare la via dell’amore per Dio e per ogni uomo. Israele, nonostante le proprie fragilità, le mormorazioni e gli errori ha ascoltato questa parola. Come acqua di vita è scaturita dalle pendici del monte, come sorgente fresca ha reso feconde le attese di quegli uomini e di quelle donne. Come pioggia è scesa dal cielo e non vi ha fatto ritorno senza aver prima fecondato la terra. A quest’acqua, come l’antico popolo d’Israele, anche noi vogliamo abbeverarci, per poter dissetare, ancora oggi, ogni popolo della terra.
CANTO: DALL’AURORA AL TRAMONTO 

Dall'aurora io cerco te fino al tramonto ti chiamo
ha sete solo di te l'anima mia come terra deserta.
Non mi fermerò un solo istante, sempre canterò la tua lode
perché sei il mio Dio, il mio riparo, mi proteggerai all'ombra delle tue ali.

Dall'aurora ...

Non mi fermerò un solo istante, io racconterò le tue opere
perché sei il mio Dio, unico bene, nulla mai potrà la notte contro di me.

Dall'aurora io cerco te fino al tramonto ti chiamo
ha sete solo di te l'anima mia come terra deserta
ha sete solo di te l'anima mia come terra deserta.
Dal Libro dell’Esodo (Es 19, 1-9.16-20)

Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te».

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 

Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce.

Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì.

Lettore 1: La sabbia del deserto impastava la bocca e gli occhi. Spingersi avanti era sempre più difficile. Le piste si confondevano tra le rocce e le dune. Eravamo disorientati e la strada più sicura sembrava quella che tornava indietro. L’orizzonte scompariva nel sole che scioglieva ogni cosa e nel vento che mischiava ogni traccia. Avevamo bisogno di una parola certa per orientare la nostra méta.

Lettore 2: Il caldo rallentava la carovana e la sete frenava ogni sforzo. Avevamo bisogno di acqua. Di acqua fresca per fecondare la speranza, per ritrovare l’entusiasmo del cammino. Le tensioni crescevano tra le famiglie, tra i vecchi, tra i giovani. Mormorazioni e maledizioni. Tutti parlavano, dicevano la loro. Ognuno aveva ragione. Nessuno, però, ascoltava. Eravamo bloccati nel deserto, dalla sete e dall’incomprensione. Ci sentivamo persi. Soli.

Lettore 3: Poi quella montagna davanti. Alta verso il cielo. Una tenda solida tra le nostre tende in balia del vento. Una dimora stabile per noi gente nomade. Finalmente un punto di riferimento. La dimora di Dio. E allora su, per quelle pendici, per quei sentieri ripidi e duri a mendicare una parola capace di nuove alleanze, ad invocare un segno capace di nuove appartenenze.

Lettore 4: All’improvviso il tuono e i fulmini e, dalle nubi dense, acqua a scrosci. La voce del corno dentro la montagna. La voce di Dio dentro il cuore di ciascuno. Come cascate d’acqua la parola del Signore ha irrigato i solchi dei nostri giorni. Come sorgenti zampillanti i suoi comandi. Il Signore scese sul monte e noi ascoltammo la sua parola. Diventammo suoi, per sempre.

Arcivescovo: La sapienza del Signore è sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna. Questa è anche la nostra sapienza. La parola del Signore è acqua viva che scaturisce dalla sua misericordia e guida il nostro cammino, orienta le nostre scelte, dischiude orizzonti insperati. Date ascolto a questa parola: disseterà ogni vostro dubbio e feconderà ogni vostra domanda. E come ascoltate il Signore, imparate ad ascoltarvi l’un l’altro nella stima reciproca e nella correzione fraterna. Imparate ad ascoltare i più poveri, gli ultimi, quelli che non hanno voce. Ascoltate tutti coloro cui nessuno dedica tempo ed attenzioni. Siate giovani capaci di ascolto sincero.

Tutti:
Dio Padre, parola della sapienza creatrice, scendi abbondante nella nostra vita.


Apri il nostro cuore all’ascolto e la nostra intelligenza alla testimonianza.


Orientaci tu nel labirinto del mondo perché ogni incontro conduca all’incontro con te.


Signore Gesù, parola fatta carne, cammina accanto a noi nella quotidianità.


Insegnaci a condividere, nelle nostre comunità e con le persone che incontriamo,


quegli insegnamenti che fanno della nostra vita una vita ricca di relazioni vere

e capace di segni concreti di solidarietà.

Spirito Santo, parola di consiglio e di franchezza, non abbandonarci mai.

Fa’ crescere in noi la sincerità e il dialogo,

illuminaci nei momenti della prova e del dubbio,

parla in noi nei momenti della confusione e dell’incertezza

e fa’ che la nostra voce possa avere sempre parole di consolazione,

parole di riconciliazione e di speranza per ogni fratello,

perché siano a te gradite.


Solo così la nostra lingua si scioglierà in canti di gioia

e la nostra bocca si aprirà al sorriso.

Lettore 1: Ascolteremo la sua voce.

Lettore 2: Custodiremo la sua alleanza.

Lettore 3: Faremo quanto il Signore ci ha detto.

Lettore 4: Saremo suoi per sempre. 

L’ALBA DELLA RISURREZIONE

Voce Guida: L’incontro con Gesù, per sempre vivo nella storia, avviene all’inizio di un giorno nuovo. Un giorno che da allora sarà nuovo per sempre. Quell’alba è la sorgente di una speranza incrollabile, nonostante tutti i limiti che l’uomo può sperimentare. Quell’alba, scaturita dalla croce, è l’inizio dell’annuncio universale della vittoria sulla morte. Da lì, per ogni uomo e ogni donna, il futuro è sempre un futuro promettente e il domani che ci sta davanti è sempre una possibilità rinnovata per compiere grandi cose nel nome di Gesù. Dopo aver sostato, con Maria, ai piedi della croce, possiamo incamminarci, sull’esempio delle donne della risurrezione, per le strade del mondo a portare con entusiasmo l’annuncio che il nostro Dio è compimento della libertà e dell’attesa nascosta nel cuore di ciascuno.
Lettore 1: Quella mattina l’alba sorgeva come sempre sulla città. Nell’aria si respiravano ancora i profumi della pasqua. La crocifissione di Gesù non aveva certo segnato il ritmo della vita. I pellegrini andavano e venivano. Solo i discepoli del rabbì di Nazareth se ne stavano chiusi nel cenacolo. Bloccati dal dolore e dalla paura.

Tutti: Abbiamo bisogno di un annuncio che vinca ogni chiusura.
Lettore 2: Sono uscita per le strade della città insieme ai primi raggi del sole. Non ce la facevo più. Mi giravo e rigiravo sulla mia stuoia senza chiudere occhio. Il vuoto che Gesù aveva lasciato non poteva non essere colmato. Non poteva finire tutto così! Ho corso per quelle strade nella brezza del primo mattino. Non poteva finire tutto così…

Tutti: Abbiamo bisogno di un annuncio che ci faccia guardare avanti con speranza.
Lettore 3: Tra le mani stringevo il profumo. La sua essenza spargeva fragranza. Qualcosa di fresco, di nuovo, si mischiava alla primavera. La città attendeva un annuncio. Qualcosa doveva cambiare. Il rifiuto, la violenza, la morte non potevano essere ancora l’unica parola dell’uomo. E Dio non poteva tacere.

Tutti: Abbiamo bisogno di un annuncio che spinga il confine della vita oltre il mistero della morte.
Lettore 4: Una fragranza nelle mani, un fragore nel cielo. Qualcosa come un terremoto scosse la terra. Avevamo bisogno di un sussulto potente. Qualcosa doveva succedere. E qualcosa di decisivo. Poi luce. Tanta. Una folgore. Una parola s’impose sulla paura. Un annuncio. Quello che attendevamo. Quello di cui la città e il mondo avevano urgenza. 

Tutti: Abbiamo bisogno di un annuncio che raggiunga il cuore di ogni uomo con una gioia incrollabile.
CANTO: ALLELUIA. ED OGGI ANCORA
Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia,

Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia.
Ed oggi ancora, mio Signore, ascolterò la tua parola,

che mi guida nel cammino della vita.

Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia,

Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia.
Lettore: Il Signore sia con voi.

Tutti: E con il tuo spirito.

Lettore: Dal vangelo secondo Matteo (28, 1-10).

Tutti: Gloria a te, Signore.
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 

Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Parola del Signore.

Tutti: Lode a te, o Cristo.

CANTO: ALLELUIA. ED OGGI ANCORA
Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia,

Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia.
Ed oggi ancora, mio Signore, ascolterò la tua parola,

che mi guida nel cammino della vita.

Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia,

Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia.
OMELIA DELL’ARCIVESCOVO

(Tempo di silenzio)
Lettore 1: Come Maria, non vogliamo scappare dal dolore della croce e da ogni altra prova. Vogliamo stare lì.

Lettore 2: Come Maria rinnoviamo la nostra fede e magnifichiamo il Signore, certi che non ci abbandonerà.

Lettore 3: Come Maria sostiamo nel cenacolo, nel segno della preghiera, docili allo Spirito che dà la forza.

Lettore 4: Come Maria ci mettiamo in cammino per raggiungere ogni nostra città e i confini della terra. 

CANTO: AVE MARIA

Ave Maria, Ave. Ave Maria, Ave.

Donna dell'attesa e madre di speranza, ora pro nobis.

Donna del sorriso e madre del silenzio, ora pro nobis.

Donna di frontiera e madre dell'ardore, ora pro nobis.

Donna del riposo e madre del sentiero, ora pro nobis.

Ave Maria, Ave. Ave Maria, Ave.

Donna del deserto e madre del respiro, ora pro nobis.

Donna della sera e madre del ricordo, ora pro nobis.

Donna del presente e madre del ritorno, ora pro nobis.

Donna della terra e madre dell'amore, ora pro nobis.

Ave Maria, Ave. Ave Maria, Ave. Ave Maria, Ave. Ave Maria, Ave.

Preghiera triennio dell’Agorà (Benedetto XVI)
Tutti: Maria, Madre del sì, tu hai ascoltato Gesù

e conosci il timbro della sua voce e il battito del suo cuore.

Stella del mattino, parlaci di Lui

e raccontaci il tuo cammino per seguirLo nella via della fede.

Maria, che a Nazareth hai abitato con Gesù,

imprimi nella nostra vita i tuoi sentimenti,

la tua docilità, il tuo silenzio che ascolta

e fa’ fiorire la Parola in scelte di vera libertà.

Maria, parlaci di Gesù, perché la freschezza della nostra fede

brilli nei nostri occhi e scaldi il cuore di chi ci incontra,

come tu hai fatto visitando Elisabetta

che nella sua vecchiaia ha gioito con te per il dono della vita.

Maria, Vergine del Magnificat,

aiutaci a portare la gioia nel mondo e, come a Cana,

spingi ogni giovane, impegnato nel servizio ai fratelli,

a fare solo quello che Gesù dirà.

Maria, poni il tuo sguardo sull’Agorà dei giovani,

perché sia il terreno fecondo della Chiesa italiana.

Prega perché Gesù, morto e risorto, rinasca in noi

e ci trasformi in una notte piena di luce, piena di Lui.

Maria, Madonna di Loreto, porta del cielo,

aiutaci a levare in alto lo sguardo.

Vogliamo vedere Gesù. Parlare con Lui.

Annunciare a tutti il suo amore. Amen.

L’ALBA DELLA PENTECOSTE

Voce Guida: Quel Dio creatore che, all’origine del mondo, separando ha dato vita alla terra, nel dono del suo Spirito all’alba della Pentecoste, ha riunito ogni dispersione, ha riconciliato ogni divisione, ha dischiuso al dialogo ogni forma di incomunicabilità. Quel Dio, che in Gesù si è rivelato come Padre di ogni uomo e di ogni donna, nel dono del suo Spirito ha vinto ogni chiusura e ha dato forza ad ogni incertezza. La diffidenza si è trasformata in incontro, le barriere si sono sciolte e le frontiere si sono aperte. L’uomo che percorre le strade della terra non è più profugo o straniero ma è fratello di chi incontra e cittadino in ogni popolo. Lo Spirito della sapienza ha acceso il fuoco della passione per la verità e la ricerca, così che ogni cultura diversa, nel confronto sincero e rispettoso, possa essere un dono per ciascuno e una risorsa per il bene comune dell’umanità.

CANTO: VENI SANCTE SPIRITUS

Veni Sancte Spiritus et emitte caelitus
lucis tuae radium
Veni pater pauperum, veni dator munerum
Veni lumen cordium.
Consolator optime, dulcis hospes animae
Dulce refrigerium.
In labore requies, in aestu temperies
In fletu solarium.

O lux beatissima reple cordis intima
tuorum fidelium.
Sine tuo numine nihil est in homine
nihil est innoxium.

Lava quod est sordidum, riga quod est aridum
sana quod est saucium.
Flecte quod est rigidum, fove quod est frigidum
rege quod est devium.
Da tuis fidelibus in te confidentibus
sacrum septenarium.
Da virtutis meritum, da salutis exitum
da perenne gaudium.

Veni Sancte Spiritus reple cordis intima
tuorum fidelium.
Sine tuo numine, nihil est in homine
nihil est innoxium.
Amen. Alleluia. Veni Sancte Spiritus.

Vieni, Spirito Santo, manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo, nel calore, riparo,

nel pianto, conforto.

O luce beatissima, invadi intimamente il cuore

dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza, nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido,

raddrizza ciò che travia.

Dona ai tuoi fedeli che confidano in te

i sette santi doni.

Dona virtù e premio, dona una morte santa,

dona eterna gioia.

Vieni, Spirito Santo, invadi intimamente il cuore

dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza, nulla è nell'uomo,

nulla è senza colpa.

Amen.  Alleluia. Vieni, Spirito Santo.

Dagli Atti degli Apostoli (2, 1-16)

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce».

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino».

Lettore 1: Un fragore. Poi il vento, poi il fuoco. Invade la casa e si divide su ciascuno. Quella presenza all’improvviso ha riempito la nostra vita. Dio si è frammentato in ciascuno perché potessimo trovare l’unità. Non più il vuoto. Né la chiusura, né la rassegnazione. Entra la luce e le porte si spalancano sul mondo. Non più separazioni, steccati e frontiere. Siamo sua immagine, siamo il suo volto.

Lettore 2: Le voci si sommano, le parole si mescolano. Tante lingue diverse si incontrano. E si comprendono! Questo è il miracolo! Il confine non è più una barriera, ma una méta. Ciascuno ha la sua origine, la propria terra, una cultura e una storia. Ma possiede anche qualcosa di grande da condividere, qualcosa di straordinario da mettere in comune.

Lettore 3: Tutti ritrovano l’unità. Il respiro si fa universale. Il vento soffia e non sai da dove viene e dove va. Ma ti lasci condurre, con entusiasmo, con passione: in questa terra in cui ciascuno è ospite, nessuno è straniero. Così il mondo diventa grande, giorno dopo giorno, e l’universo è la casa di ciascuno.

Lettore 4: Poi lo stupore, le domande e la gente da ogni parte. A loro abbiamo qualcosa da trasmettere ed è quanto abbiamo ricevuto dal Signore. Abbiamo una notizia bella da condividere, abbiamo tante ricchezze da coltivare insieme. Nella solidarietà con tutti, nella gioia senza confini. Noi siamo ubriachi di gioia. 

MANDATO

Arcivescovo: Carissimi amici, se restate uniti a Cristo, potrete compiere grandi cose. Ecco perché non dovete lasciarvi scoraggiare dalle difficoltà e non dovete aver paura di sognare ad occhi aperti grandi progetti di bene: Cristo ha fiducia in voi e desidera che si realizzi ogni vostro più nobile ed alto sogno di autentica felicità. Andate con determinazione e libertà di spirito: comunicate la pace, sostenete chi è debole, preparate i cuori alla novità di Cristo. Annunciate che il regno dei cieli è vicino. Con il canto e le parole che Benedetto XVI ha rivolto a voi a Loreto e a Sydney vi chiedo di rinnovare la vostra promessa di andare come testimoni di Gesù fino agli estremi confini della terra.

CANTO: AI CONFINI DELLA TERRA
All’origine del mondo una goccia di rugiada, una luce che dischiude i colori all’infinito.

All’origine del mondo una terra vuota e sola poi un soffio ed un respiro avrà.

I confini della terra cercheranno il Signore lui è Padre dell’amore, è sorgente del perdono.

Come acqua che disseta riempie il senso della vita, e il deserto inaridito fiorirà.

Mi affido Padre a te, mi affido: sei carità. La mia forza sei tu.

L’ORIZZONTE PIÙ LONTANO E LO SGUARDO D’OGNI UOMO

SARÀ MÉTA DEL CAMMINO CHE DA TE RIPARTIRÀ.

OGNI GIORNO IL VANGELO NELLA GIOIA ANNUNCERÒ:

AI CONFINI DELLA TERRA IO ANDRÒ.

DALL’AURORA DELLA PASQUA OLTRE OGNI DIFFERENZA

IL TUO VOLTO DI SPERANZA NEL MIO VOLTO MOSTRERÒ.

OGNI GIORNO IL TUO PANE COL FRATELLO SPEZZERÒ

AI CONFINI DELLA TERRA IO ANDRÒ. CON TE.

I confini della terra hanno visto la salvezza nel dono di Gesù, fatto uomo nella storia.

Come luce che risplende ci ha chiamato alla sequela ed il cuore indurito brillerà.

Ti seguo Gesù, ti seguo: sei verità. La mia strada sei tu.

L’ORIZZONTE PIÙ LONTANO E LO SGUARDO D’OGNI UOMO…

I confini della terra sono colmi dello Spirito di sapienza e santità, di giustizia e libertà.

Come vento che sospinge porta in alto nel domani e la vela verso il largo salperà.

Ti ascolto Spirito, ti ascolto: sei unità. La mia pace sei tu.

L’ORIZZONTE PIÙ LONTANO E LO SGUARDO D’OGNI UOMO… 

Voce Guida:  L’Arcivescovo accende il fuoco, simbolo dello Spirito Santo che opera in ciascuno di noi; successivamente si accendono i sette bracieri; infine tutti i giovani accendono le “starlights”.
Arcivescovo: I vostri coetanei, ma anche gli adulti, e specialmente coloro che sembrano più lontani dalla mentalità e dai valori del Vangelo, hanno un profondo bisogno di vedere qualcuno che osi vivere secondo la pienezza di umanità manifestata da Gesù Cristo. Il vostro quotidiano impegno sia di vivere quaggiù come se fossimo già lassù. Siate vigilanti! Siate critici!

Tutti: Eccomi, eccomi, Signore io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà.

Arcivescovo: Non abbiate paura, cari amici, di preferire le vie "alternative" indicate dall’amore vero: uno stile di vita sobrio e solidale; relazioni affettive sincere e pure; un impegno onesto nello studio e nel lavoro; l’interesse profondo per il bene comune. 
Tutti: Eccomi, eccomi, Signore io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà.

Arcivescovo: Non abbiate paura di apparire diversi e di venire criticati per ciò che può sembrare perdente o fuori moda. Non seguite la via dell’orgoglio, bensì quella dell’umiltà. Questa è la via maestra, e non solo perché l’umiltà è una grande virtù umana, ma perché, in primo luogo, rappresenta il modo di agire di Dio stesso.
Tutti: Eccomi, eccomi, Signore io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà.

Arcivescovo: Ognuno di voi abbia il coraggio di permettere allo Spirito Santo di portare un giovane a Gesù Cristo, nel modo che ritiene migliore, sapendo “rendere conto della speranza che è in lui, con dolcezza”.
Tutti: Eccomi, eccomi, Signore io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà.

Arcivescovo: Affidiamo a Dio la sincerità della vostra decisione, con la preghiera di Gesù:

Tutti: Padre nostro…

Arcivescovo: Preghiamo

O Dio, misericordioso e fedele, che ci hai donato il tuo Spirito, Signore che dà la vita, accetta le preghiere e le promesse di questi tuoi figli che in te ripongono ogni speranza; guida al largo i loro passi e conducili tu lungo il sentiero della vita perché siano nel mondo segno sincero della tua presenza. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.

Tutti: Amen.

RITI DI CONCLUSIONE

Arcivescovo: Il Signore sia con voi. 

Tutti: E con il tuo spirito. 

Arcivescovo: Dio Padre, sorgente della riconciliazione, vi doni la forza del dialogo e del perdono.

Tutti: Amen.
Arcivescovo: Il Signore Gesù, che è con noi ogni giorno, vi insegni ad essere uniti nella fraternità.

Tutti: Amen.

Arcivescovo: Lo Spirito Santo, che ci conduce ai confini della terra, vi renda profeti di speranza e di pace.

Tutti: Amen.

Arcivescovo: E su voi tutti scenda la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen.

Arcivescovo: Andate in pace.

Tutti: Rendiamo grazie a Dio.
CANTO FINALE: LUCE DI VERITÀ 

Luce di verità, fiamma di carità, vincolo di unità, Spirito Santo Amore.

Dona la libertà, dona la santità, fa’ dell’umanità il tuo canto di lode.

Ci poni come luce sopra un monte: in noi l’umanità vedrà il tuo volto

Ti testimonieremo fra le genti: in noi l’umanità vedrà il tuo volto. Spirito, vieni.

Luce di verità…
Cammini accanto a noi lungo la strada, si realizzi in noi la tua missione.

Attingeremo forza dal tuo cuore, si realizzi in noi la tua missione. Spirito, vieni.

Luce di verità…
Come sigillo posto sul tuo cuore, ci custodisci, Dio, nel tuo amore.

Hai dato la tua vita per salvarci, ci custodisci, Dio, nel tuo amore. Spirito, vieni.

Luce di verità…
Dissiperai le tenebre del male, esulterà in te la creazione.

Vivremo al tuo cospetto in eterno, esulterà in te la creazione. Spirito, vieni.

Luce di verità…
Vergine del silenzio e della fede l’Eterno ha posto in te la sua dimora.

Il tuo “sì” risuonerà per sempre: l’Eterno ha posto in te la sua dimora. Spirito, vieni.

Luce di verità…
Tu nella brezza parli al nostro cuore: ascolteremo, Dio, la tua parola;

ci chiami a condividere il tuo amore: ascolteremo, Dio, la tua parola. Spirito, vieni.
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